
E
ccolo qua, il film-rivelazione
di Venezia 2006. Ci riferiamo,
con un po' di sana ironia, al Le-
one speciale che la giuria vene-
ziana si è inventata per premia-
re Nuovomondo, il film di Ema-
nuele Crialese. Giunto al terzo
lungometraggio, il regista ita-
liano non è una rivelazione
per noi e non dovrebbe esserlo
nemmeno per gli stranieri, vi-
sto che il primo film Once We
Were Strangers era stato realiz-
zato negli Usa e il secondo, Re-
spiro, aveva ottenuto più suc-
cesso in Francia che in Italia.
Ma tant'è: festival e giurie pas-
sano, i film restano, e Nuovo-
mondo resterà, perché è davve-
ro un'opera notevole. In un
certo senso Crialese ritorna ai
temi dell'esordio: Vincenzo
Amato, il suo attore-feticcio, è
nuovamente un emigrante, e
il film rievoca i tempi in cui
noi italiani eravamo gli «stra-
nieri» che andavano in giro

per il mondo a procurarsi il pa-
ne. Stavolta, anziché nella
New York moderna, siamo nel-
la Sicilia del primissimo '900
dalla quale parte per le lonta-
ne Americhe l'intera famiglia
Mancuso: madre, figlio e due
nipoti già adulti, uno dei quali
è - o almeno pare - sordomuto.
Il film si apre in un tempo sen-
za tempo, segnato da riti prei-
storici: padre e figlio scalano
un monte tenendo un sasso in
bocca (allusione a vecchi ritua-

li mafiosi?) per chiedere alla
Madonna se sia il caso o meno
di partire, mentre la vecchia
matriarca estrae il malocchio
da una fanciulla assatanata.
Presa la decisione di emigrare,
i Mancuso raggiungono il por-
to dal quale una nave li porte-
rà in America. Si aggrega loro,
nel viaggio, una donna ingle-
se dall'oscuro passato, che all'
arrivo a New York chiederà a
Mancuso di sposarla per poter
entrare negli States. La secon-

da metà del film è una ricostru-
zione scrupolosissima, a metà
fra il documentario etnografi-
co e il Castello di Kafka, delle
procedure complicate e surrea-
li che i viaggiatori debbono af-
frontare a Ellis Island, l'isola-la-
ger a poche miglia di mare dal-
la statua della Libertà. Test atti-
tudinali e analisi cliniche che
sconfinano nel razzismo, e
che hanno come scopo - ben
prima di Hitler - la selezione
degli «eletti» al fine di creare

una presunta «razza» america-
na perfetta. I Mancuso e gli al-
tri disperati che hanno viaggia-
to con loro non vedono mai,
almeno nel film, l'America:
debbono limitarsi a sbirciarla
dalle vetrate di Ellis Island, os-
servando esterrefatti i gratta-
cieli e domandandosi dove
diavolo staranno le bestie, in
quelle case «che toccano il cie-
lo».
Nuovomondo è un film voluta-
mente claustrofobico, che re-

stituisce perfettamente l'ansia
di un viaggio verso l'ignoto e
l'esclusione di fronte a un nuo-
vo mondo ricco, chiuso e fero-
ce. Al tempo stesso, Crialese si
concede fughe nell'onirico -
come la nuotata finale in un
oceano lattiginoso - che scava-
no nell'inconscio collettivo
dell'emigrazione italiana. Il
film è bello e importante. Ve-
nezia l'ha premiato, sia pure a
modo suo. Mancate solo voi
spettatori: siate numerosi.

Il «Nuovomondo»? Fin qui, una prigione

Un anno fa è mancato
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Con l’affetto di sempre, la fami-
glia, gli amici e i soci dell’AIC-
CRE e del CCRE ne ricordano
la figura e l’insegnamento. Si
impegnano a sostenere, con
ottimismo, i suoi ideali: gli Stati
Uniti d’Europa, ponte verso
una pace mondiale, basata sul-
la libertà e la giustizia, secondo
un nuovo modello di «Demo-
crazia delle interdipendenze
planetarie».

Roma, 22 settembre 2006

Peccati in sacrestia

■ di Roberto Brunelli / Roma

Una scena da «Nuovomondo» di Emanuele Crialese

IL CORSIVO

TELEVISIONE Nuova veste per «Domenica In», e sembra dettarlo proprio Pippo Baudo. Dopo gli imbarazzi dell’era Venier. Ed ecco «santa» Lorena Bianchetti

Baudo il moralizzatore: via trash e incompetenza dalla domenica tv

Canale 5 cambia palinse-
sto: da mercoledì ha Do-
nellicomediretttorealpo-
sto di Modina e da lunedì
nel preserale sostituisce
Formula segreta di Ama-
deus con Fattore C in ver-
sioneabbreviataemodifi-
cata. Il gioco di Bonolis,
calato dal 23,13% dell'
esordio al 17,61% e accu-
sato di somigliare troppo
ad Affari tuoi, lascerà la do-
menica sera a Reality Cir-
cus che, dopo l’avvio non
brillante di lunedì al
17,45%, va nella posizio-
ne ipotizzata in origine:
gli acrobati di Barbara
D'Urso sfideranno i
cowboy della Parietti di
Wild West su Raidue.

Gli altri film

Aria nuova nella domenica pomeriggio di Raiuno? La vecchia
guardia, Baudo, torna al comando (morale) e promette guerra al trash.
Ma dovrà combattere con le armi che si è scelto o che ha accettato: un
Giletti acuto e raffinato come uno spazzolino da denti strausato, una
Bianchetti che le piacerebbe invocare aria da sacrestia e invece è una
professionista del doppiogioco morale. Qualche giorno fa ha
dichiarato di credere fermamente nella castità prematrimoniale e
contemporaneamente ha ammesso di aver compiuto qualche passo
falso col vecchio fidanzato perché era sicura che lo avrebbe sposato.
Dove stia la distanza dal trash manifestata da questa scalcinata
ipocrisia non riusciamo a vederlo. Ciònonostante, ci appare
desolantemente chiaro quale sia la qualità dei modelli umani offerti
dalla tv pubblica più comunicativa. Non è trash la banalità molto
conforme e molto inespressiva che Giletti si è appiccicato addosso
come fosse la sua tuta di lavoro? Così dalla signora Bianchetti i
ragazzini potranno attingere una italianissima storica lezione: che
conviene dichiararsi baciapile, giusto per spezzare le reni al mondo
alla deriva nella lussuria e nel peccato. E chissenefrega: poi, fai quello
che c’è da fare come tutti gli altri, ma intanto hai messo al caldo il
contratto di lavoro.  Toni Jop

I
l direttore di Raiuno Fabrizio
Del Noce, nella sua sgargian-
te giacca verde pisello aveva

la sua solita espressione da Deng
Xiao Ping (cioé quella di uno
che dice «io non c’ero, e se c’ero
non ho visto niente») mentre
Pippo Baudo partiva a testa ba-
sta contro i reality show e la «tv
futile». Saette e fulmini (con il
sorrisosulle labbra,machidove-
vacapirehacapito):«Mapossibi-
le che in televisione ci si limiti a
chiamare gente, ben pagata per
dipiù,per fareesattamentequel-
lo che non sa fare?». Nomi e co-
gnomi: «Mandare la Valeria Ma-
riniafare lacontorsionista incir-
co, a parte porre un problema
ponderale di non poco conto, è
un controsenso. Basta con la tv
dell’ordinary people. Perché Sara
Varone deve andare in tv? Solo
perché è la compagna dell’ex
maritodella Ferilli?Ecco, ioque-
ste cose non le capisco.

Non-le-ca-pis-co!»». Ha finito, il
Pippo?No,nonhafinito.«LaPu-
pae il secchione, l’avetevistaquel-
la cosa lì, con le poverette che ri-
spondono mentre le riprendo-
no il culo (sì, Pippo ha detto
“culo”)... beh, certo la tv com-
merciale può fare quello vuole,
la tv pubblica no. Dovremmo
vergognarci... lo spettacolo è un
altracosa, lospettacoloèmeravi-
glia». Breve pausa. «Prendete
questi venditori di format... e
chi l’hadettochefunzionail for-
mat, soloperchéhaunvagosuc-
cesso all’estero?» (con chi ce
l’ha, con Endemol, la prima a
portare reality e similari in Ita-
lia? Probabile...). «È la tv futile,
ormai il pubblico è sbigottito»,
conclude con amarezza.
Traduciamo in italiano: i reality
ultimamente vanno un po’ me-
no bene (calcio agli stinchi an-
che all’Isola dei famosi, Raidue),
il pubblico dà segnali di stan-

chezza nei confronti della
tv-trash, e Pippo intende (anco-
ra una volta...) profilarsi come il
santo patrono delle famiglie, il
salvatore della tv istituzionale,
domenicale, di qualità. Ah già,
avevamo dimenticato di dire
che stiamo parlando della nuo-
va Domenica In, che parte il pri-
mo ottobre con una novità sgar-
giantequasiquantolagiaccaver-
de di Fabrizio Del Noce: Lorena
Bianchetti, la biancaneve sado-
masodellatvchecondurrà lapri-
ma «tranche» del supermega-
contenitoredomenicalediRaiu-
no,colei cheviene dalle trasmis-
sioni religiosediAsua immagine,
che poi è approdata al para-fic-
tion-realitydiAlposto tuo,edinfi-
ne, colei di cui si dice maligna-
mente che sia sponsorizzata dal-
le segretissime stanze vaticane.
«Grazie, grazie, grazie», sorriso
smagliante e tubino nero, dice
coleichel’altrogiornohaconfes-
sato, testualmente:«Iocredonel-
la castità prematrimoniale, ma

con un fidanzato ho bruciato le
tappe, perché credevo di sposar-
lo».Chi ciha rimessoèMaraVe-
nier, il cui segmento di trasmis-
sione era, in effetti, un’estensio-
ne abbastanza «hard» dei reality
(vedi la rissa tra due ex dell’Isola,
Zequila e Pappalardo,vedi ipno-
tizzatori vari e storie di corna...).
Ma ora Pippo finisce il lavoro, e
mettetuttoaposto: tantoperco-
minciare invita le Gemelle Kes-
sler, poi Virna Lisi e Carla Fracci,
poi i ragazzi dei conservatori di
musica, per il resto una strigliata
atuttiquanti.LuisaCornacanti,
Massimo Giletti, nella sua «Are-
na», faccia «riflettere» (lo dice
lui, peccato però che gettare un
tema nelle fauci di un pubbli-
co-belvaelasciare lamoraleal te-
levoto è anche questa roba da
trash-tv,matant’è...),Lorenafac-
cia la brava ragazza dedita all’in-
trattenimento per famiglie (ma
solo, chiosa lei, «chiedendo il
permesso... toc-toc?»): solo così
ci salveremo l’anima. Amen.

CAMBI A CANALE 5
Bonolis al preserale
al posto di Amadeus

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM

«Profumo»
(mica
tanto bene)

IN SCENA

● Ti lascio, ti odio, ti.
Il terzo verbo mettetelo voi,
ma scommettiamo che è «ti
amo»? In originale The
Break-Up, la rottura, è il film
che Jennifer Aniston ha
avuto lo spirito di girare
mentre finiva la sua storia
con Brad Pitt. Ed è anche il
film del quale Vince Vaughn
ha approfittato per
sostituire Brad. I motivi di
interesse sono, come
vedete, squisitamente
extra-filmici: il film è una
commediola un po' fiacca
su un uomo e una donna
che si lasciano, ma che non
vogliono assolutamente
lasciare - né lei né lui -
l'appartamento in cui
vivono. Regia di Peyton
Reed.

● Little miss Sunshine
La stravagante famiglia
Hoover accompagna in
California la piccola Olive,
finalista del concorso di
bellezza che eleggerà Miss
Sunshine. Sono tanti, gli
Hoover, e non ce n'è uno
normale, a cominciare dal
nonno che sniffa eroina per
finire al nipotino
quindicenne che ha fatto il
voto del silenzio per entrare
in aeronautica. Commedia
demenziale, non eccelsa,
ma c'è Alan Arkin che per
noi vale sempre il prezzo
del biglietto.

● L'orchestra di Piazza
Vittorio Dopo l'uscita
romana, la settimana
scorsa, da oggi il bellissimo
documentario di Agostino
Ferrente viene «allargato»
nei cinema di altre città.
Vedetelo: è una storia bella,
come in Italia dovrebbero
essercene tante, su un
sogno artistico e politico (la
creazione di un'orchestra
multietnica nel quartiere
romano dell'Esquilino) che
si realizza.

PRIMEFILM Il terzo

film di Crialese non ha

rubato il leone d’ar-

gento: se lo merita tut-

to. Un tuffo nel mon-

do arcaico che ci por-

tammo in Usa e nella

durezza di quel Paese ■ Il film Profumo di Tom
Tykwer da oggi in sala, dall'
omonimo romanzo di
Süskind,vanta uncast interna-
zionale (DustinHoffman,Alan
Rickman, Rachel Hurd-Wood
e Ben Wishaw) al servizio della
dolorosaformazionediunorfa-
no, talento dell'olfatto, nella
Francia del XVIII secolo.
Privo di suoi odori, e per que-
sto non riconosciuto dagli al-
tri, cerca di fissare un'essenza
impossibile che lo porta a ucci-
deregiovanibelle donne.Stan-
ley Kubrick dovette ammette-
re,dopoavera lungocorteggia-
tol'idea,cheil romanzoera«in-
filmabile». Il motivo è sempli-
ce:comeil titolo lascia intende-
re Profumo è un'avvincente
viaggio in una delle dimensio-

ni sensoriali più inafferrabili,
l'olfatto. E se c'è una cosa che il
cinema non riesce proprio a
rendereè l'odore.Nella suabre-
ve storia ci ha provato in tutti i
modi.
Negli anni Sessanta, su un'in-
venzione di Todd Jr., venne te-
stato il metodo «smell o vi-
sion» (emulsioni di odori in sa-
la durante la proiezione) con il
filmScentofMysterydi JackCar-
diff.Ma fuunfiasco.Poi lo spe-
rimentatore John Waters ci
provò con Polyester nel 1981,
fornendoagli spettatorideicar-
toncinida grattare acomando.
Ma il sogno di un cinema in
Odorama non ha mai funzio-
nato. E una ragione ci sarà.
Ora, senza ricorrere allo «smell
o vision», l'ardita spavalderia
del giovane regista tedesco,
Tom Tykwer, prova a fare quel
che Kubrick aveva sentenziato
come impossibile. Forte di una
delle produzioni più costose
della storia del cinematedesco,
l'autore di Lolla Corre e del fia-
sco Heaven (che con Profumo si
proponecomeilLucBessonte-
desco) agita la sua macchina
da presa, cercando inutilmen-
te di rincorrere ed afferrare il
senso dell'olfatto.  

Dario Zonta
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